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Il bullismo adolescenziale: 
possibile precursore della 
devianza dell’adulto

LUISA SANGREGORIO

L’Ospedale della 
speranza

LOREDANA MERINGOLO

Guida sui pericoli 
della cultura 
dell’eccesso

Per il Centro di Eccellenza l’as-
sociazione mondiversi onlus ha 
chiesto un finanziamento di 500.000 
Euro. Ha partecipato all’Avviso 
Pubblico della Regione per il “IL 
POTENZIAMENTO E LA RIQUA-
LIFICAZIONE DELLE STRUT-
TURE (CENTRI) DI AGGREGA-
ZIONE GIOVANILI ESISTENTI”.

I finanziamenti richiesti riguar-
dano opere strutturali ed attrezzature 
per il Centro, nessun finanziamento 
è previsto per la gestione o per l’as-
sociazione.

Se si riuscisse ad ottenere que-
sto finanziamento avremmo una 
struttura curata e migliorata in ogni 
sua parte, tecnologicamente dotata 
delle più avanzate strumentazio-

Per bullismo si intende un’op-
pressione, psicologica o fisica per-
petrata nel tempo da una persona più 
potente (o da un gruppo di persone) 
nei confronti di un’altra persona per-
cepita come più debole.  

Quando si parla di bullismo si 
fa riferimento a prepotenze fisiche 
(tirare calci, pugni, schiaffi), verbali 
(minacciare, insultare, prendere in 
giro), o psicologiche (parlare male 

DEBORAH FURLANO

Dalla Calabria 
per l’Abruzzo

continua a pag. 6

Sono partita per l’Abruzzo, dalla 
mia terra di Calabria, come volontaria, 
per dare aiuto a della gente sconosciu-
ta; torno “dalla mia terra d’Abruzzo”, 
con i miei fratelli nel cuore, portando 
in dono agli altri i loro occhi pieni di 
paura ma di speranza, il loro cuore 
pieno d’amore e d’accoglienza, il loro 
sorriso di un grazie per avergli teso la 
mano. Mentre cerco di rimettere in-
sieme, le immagini, gli attimi, i sapori 

L’hanno indicata in vari modi: 
relitto di Cetraro, carretta del mare, 
nave a perdere, nave mercantile, 
nave pattumiera, nave fantasma, 
nave dei veleni. Alla fine la cene-
rentola del fondale marino si chia-
ma Cunsky, senza scarpetta ma 
con 120 fusti di materiale tossico e 
altamente radioattivo. E poi c’è un 
pentito, le cosche, la ‘ndrangheta, 
un procuratore della Repubblica, 
il Governo, l’Enea, la nostra terra, 
e tanti morti, ancora troppo pochi 
considerato che in questa “storia 
nera” ci sono tanti cattivi e il lie-
to fine è ancora troppo lontano da 
scrivere. Era il 17 gennaio del 2005 
quando in una conferenza stampa 
nell’ambito dell’inchiesta “Nettu-
no” istruita dal pubblico ministero 
paolano Francesco Greco, veniva 
comunicato il ritrovamento, dalla 
società Blue Teak, delegata dalla 
Procura di Paola, di una nave lunga 
tra gli 88 ed i 100 metri e larga dai 
15 ai 20 metri nei fondali cetraresi, 
registrata a 4-5 miglia dalla costa 
a circa 400 metri di profondità. 
Secondo gli accertamenti eseguiti 
dall’utilizzo  del  said  scansonner 
la  nave  sarebbe squarciata  nel 
centro e nel raggio di 300 metri 

La Cunsky
CARMINE CALABRESE
DEBORAH FURLANO

Dal consiglio comunale con-
giunto Corigliano-Rossano dello 
scorso 9 ottobre molti attendevano 
novità sostanziali e definitive sul-
l’Ospedale Unico della Sibaritide. 
Ma l’assenza del Presidente della 
Regione Agazio Loiero e del Com-
missario delegato per l’emergenza 
sanitaria, Vincenzo Spaziante, han-
no fatto subito capire che l’affolla-
to incontro al Centro di Eccellenza 
avrebbe deluso molte aspettative. 
Ciononostante, le presenze anno-
veravano tutti gli amministratori 
nonchè le istituzioni laiche ed ec-
clesiastiche della Sibaritide.

Naturalmente, il consiglio co-
munale congiunto è stato impor-
tante di per sé. A nessuno è sfuggi-
ta l’eccezionalità della coincidenza 
di intenti tra tutti gli amministratori 
della Sibaritide e, in particolare, la 
sintonia tra Corigliano e Rossano.

Sulla inconsueta convergenza 
di vedute tra i sindaci Straface e Fi-
lareto si è soffermato il Sindaco di 
Rossano: “In passato tra le nostre 
città c’è stata una rivalità esaspera-
ta, questo ci ha resi subalterni alle 
altrui volontà. Oggi la situazione è 
profondamente diversa, e a opera-
re questa “rivoluzione culturale” 
sono stati i sindaci. Il Patto terri-

La droga fa male. Sia all’in-
dividuo, del quale mina le capa-
cità psicofisiche e relazionali, 
sia all’intera società, privata del-
l’apporto produttivo dei tossico-
dipendenti e gravata dai costi 
della loro cura e riabilitazione.

Noi siamo convinti che il pri-
mo passo per reagire a questo fe-
nomeno dilagante e preoccupan-
te, soprattutto quando coinvolge 
i più giovani, sia una corretta 
informazione sui danni che le 

Nei giorni scorsi è stato pre-
sentato alle scuole l’opuscolo 
informativo “GUIDA SUI PE-
RICOLI DELLA CULTURA 
DELL’ECCESSO E DELL’USO 
DELLE DROGHE”, che verrà 
illustrato e distribuito agli stu-
denti durante l’anno scolastico. 
L’opuscolo è finalizzato a pre-
venire comportamenti a rischio 
tra i giovani e l’uso di sostanze 
d’abuso. Pubblichiamo La Pre-
sentazione dell’opuscolo a cura 
dell’Assessore alla Solidarietà 
Sociale Marisa Caravetta e del 
Sindaco Pasqualina Straface.
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sarebbe stata rilevata la presenza di 
una macchia scura. Ma il governo 
taglia i fondi per continuare le co-
stose verifi che che avrebbero con-
sentito l’identifi cazione della nave e 
del suo carico. Solo grazie alle inter-
rogazioni parlamentari di Anna Do-
nati e Paolo Cento ed all’intervento 
dell’ex Ministro all’ambiente Alfon-
so Pecoraro Scanio furono stanziati i 
fondi per continuare l’inchiesta che, 
senza la determinazione e la capar-
bietà del nuovo procuratore capo di 
Paola Bruno Giordano sarebbe stata 
certamente archiviata. Bruno Gior-
dano presi in mano i fascicoli del pm 
Greco, trasferito a Potenza, con la 
collaborazione della Regione Cala-
bria avviò indagini più approfondite 
e costose nei fondali. 

Dalla motonave Coopernaut 
Franca fu calato il Rov, un partico-
lare computer sceso sotto la telegui-
da della società Arena Sub a quasi 
500 metri di profondità riuscendo 
a fi lmare e scattare delle nitide fo-
tografi e al relitto. Della nave fan-
tasma, così chiamata perché la sua 
scomparsa non è mai stata segnalata 
da alcuno, rendendone diffi cile la 
data dell’affondamento, si deduce 
subito, grazie alle riprese restituite 
dai robot, che non è un relitto bel-
lico né un antico affondamento, ma 
un relitto non bullonato. In termini 
tecnici signifi ca che lo scafo è stato 
realizzato solo con saldature e senza 
il sistema di “bullonatura” che in-
vece era in uso fi no al secondo do-
poguerra. In defi nitiva una nave co-
struita non prima degli anni sessanta 
che, l’esame dei fi lmati consentono 
di stabilire, trasportasse un carico di 
rifi uti tossici o comunque di fusti del 
tipo utilizzato per il trasferimento di 
scorie nucleari e radioattive. 

La scoperta più grave è la confer-
ma sempre grazie alle riprese, che 
quella nave fu deliberatamente af-
fondata e lo proverebbe lo squarcio 
che presenta la prua e che farebbe 
notare le lamiere squarciate dall’in-
terno verso l’esterno come, appunto, 
per una esplosione provocata dal-
la stiva e quindi in linea con il più 
classico degli autoaffondamenti mai 
denunciato visto che in quel punto 
del mare non risultava l’esistenza di 
alcun relitto. 

La Marina Militare dietro richie-
sta formale da parte della Procura 
della Repubblica di Paola aveva ri-
sposto che dalla consultazione dei 
registri navali si escludeva che in 
quella zona fossero mai affondate 
navi per eventi bellici o fenomeni na-
turali. Al contrario, le fonti che ave-
vano fornito le informazioni al pro-
curatore Giordano, ed in particolare, 
un collaboratore di giustizia reggi-

no, insistevano che in quel punto era 
colata a picco per autoaffondamento 
una nave mercantile avente nome 
Cunsky. E se la Cunsky giace a 483 
metri di profondità a venti miglia 
dalla costa di Cetraro signifi ca che 
i registri navali internazionali sono 
stati falsifi cati. Secondo i registri, 
avallati dalle autorità internazionali, 
la nave mercantile è stata smantel-
lata il 23 gennaio 1993. E’ proprio 
questo dato era stato utilizzato per 
mettere in dubbio le dichiarazioni 
del pentito Francesco Fonti: come 
poteva essere salito a bordo di una 
nave (curandone l’autoaffondamen-
to al largo di Cetraro) che i registri 
navali davano per smantellata? Ed 
invece Fonti a bordo di quella nave 
c’era. Ve lo avevano collocato gli 
uomini della ‘ndrangheta reggina 
dandogli l’incarico di curarne per-
sonalmente l’autoaffondamento. In 
questa operazione avrebbe avuto la 
collaborazione del clan egemone di 
Cetraro. Franco Muto, Scipio Mar-
chetti e Delfi no Luceri furono tre 
delle persone con cui ebbe contatti 
e dalle quali ottenne tutta la colla-
borazione necessaria per portare a 
termine la sua missione, servendo-
si di un motoscafo per trasportare 
l’esplosivo che collocato a prua del-
la nave ne provocò il lento ed ineso-
rabile inabissamento. I tre esponenti 
del clan Muto fornirono a Fonti un 
secondo motoscafo per recuperare 
l’equipaggio del mercantile al ter-
mine dell’autoaffondamento, 5 per-
sone in tutto che, una volta arrivati 
a Cetraro, vennero fatte salire su un 
treno diretto a Milano.  Agli uomini 
del Clan, su incarico delle cosche 
reggine, Fonti versò i soldi pattuiti, 
duecento milioni di lire in contanti. 
Lo stesso collaboratore di giusti-
zia, rientrato oggi nuovamente nel 

programma di protezione, parla di 
almeno una trentina di affondamenti 
pilotati ad opera della ‘ndrangheta 
ed in cinque casi ebbe un ruolo da 
protagonista. Il Procuratore aggiunto 
della Procura Nazionale Antimafi a 
Vincenzo Macrì, dice di Fonti di un 
uomo inserito nei clan più blasona-
ti della Locride, le famiglie Nirta e 
Musitano in particolare. Era un fi da-
to corriere della droga con esperien-
ze operative in varie parti del Paese 
e particolarmente in Lombardia ed 
Emilia Romagna. Grazie alla sua 
collaborazione ed al nostro riscontro 
in merito molti processi hanno avuto 
buon esito. 

I guai per Fonti iniziano quando 
riferisce anche fatti appresi “de re-
lato” e che quindi non era in grado 
di dimostrare con riscontri diretti. 
In questo contesto, quando aveva 
già smesso la collaborazione con la 
Procura nazionale, Fonti accusò due 
magistrati ciò gli costò la perdita del 
programma di protezione e una con-

danna per calunnie. Un precedente 
utilissimo per quanti hanno sempre 
cercato di bollare come fantasie le 
sue dichiarazioni sulle navi a per-
dere, mentre sarebbe bastata un po’ 
più di diligenza come avvenuto oggi, 
per provare la veridicità delle sue af-
fermazioni. In questa storia nera c’è 
qualche tocco di “giallo” con tanto di 
depistaggi, creati ad arte da persone 
infl uenti per non far salire a galla la 
verità. C’è anche il coinvolgimento 
della marina mercantile e della Nato 
che, secondo Fonti, pur sapendo 
l’esistenza di quel relitto inabissato 
hanno nascosto le carte e la verità. 

E poi ci sono tanti, troppi politi-
ci, della prima e della seconda Re-
pubblica che hanno un ruolo in que-
sta trama e non è certo un ruolo da 
semplice comparsa. E c’è il mare, 
soprattutto, il Tirreno che è carico di 
veleni, quei veleni che, almeno per 
il momento, non sembrano nuotare 
negli splendidi fondali del litorale 
jonico cosentino. 

La Cunsky
CARMINE CALABRESE
DEBORAH FURLANO

Ph. Luca Policastri
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L’inizio di ogni anno scolastico 
mette sempre in evidenza problemi 
non risolti ed emergenze nuove da 
affrontare. Sono situazioni che in-
vestono studenti, genitori, docenti, 
dirigenti, organi centrali e perife-
rici, interessati o preposti al buon 
andamento delle attività educative e 
formative delle nuove generazioni. 
Se ne parla in televisione, se ne scri-
ve sui giornali: ognuno dice la sua. 
Il dibattito è inizialmente acceso; 
poi, quando la macchina va a pieni 
giri, l’attività didattica prende il so-
pravvento su tutto. Oggi, la Scuola 
risulta essere ancora una istituzio-
ne centralizzata: è il Ministro del-
la Pubblica Istruzione (M.P.I.) che 
detta le linee-guida da seguire nel 
corso dell’anno, mentre alla perife-
ria viene lasciato un margine mini-
mo di intervento.

   Non era così agli inizi della Scuo-
la Pubblica. A Corigliano e in tutto il 
Regno di Napoli, la Scuola pubblica 
ha inizio durante il decennio france-
se (1806-1815). È il sindaco che no-
mina i maestri, è l’amministrazione 
comunale che obbliga i maestri a 
procurarsi un locale e tutto ciò che 
serve per portare avanti l’attività 
didattica. È il Decurionato (attuale 
Consiglio Comunale) che decide gli 
stipendi dei maestri e delle maestre 
(queste ultime percepiscono la metà 
dei colleghi maschi!). non esiste un 
Ministero della P.I., ma i problemi 
della Scuola vengono solo “vaglia-
ti”  dal Ministro degli Interni. Solo 
con l’Unità d’Italia nasce il M.P.I., 
ma si lascia ampia discrezionalità 
agli organi periferici. Accanto ad 
un organo provinciale, il Provvedi-
torato agli Studi, nasce l’Ispettorato 
degli Studi circondariale, con sede 
a Rossano, prima, e a Castrovillari, 
poi. È l’Ispettore che dialoga con i 
Sindaci.

   In questa sede, si vuole analiz-
zare la prima delle tante circolari 
inviate al Sindaco di Corigliano 
dall’Ispettore circondariale di Ros-
sano, Ismaele Brattella, attraverso 
la quale si può cogliere lo spirito 
dei tempi e l’affl ato profondo di un 
educatore d’eccezione. La circolare 
dell’Ispettore è del 20 luglio 1862. 
Il Brattella viene dal Nord, ma ha 
accettato con entusiasmo la nomi-
na fattagli da Luigi Settembrini, 
all’epoca Ispettore del M.P.I. per le 

UNO SGUARDO AL PASSATO

ENZO CUMINO

La Scuola pubblica, ieri ed oggi
 (attraverso l’analisi di una circolare del 1862)

province napoletane.
   Le espressioni del Brattella evi-

denziano, innanzi tutto, tanto amor 
di patria:...si osserva un movimen-
to perenne in questa nobile patria 
italiana, mosso dai più forti ed 
assennati uomini. Tale movimento 
non potrà che generare sentimenti 
nobili e virtù. Riferendosi al Risor-
gimento italiano, il Brattella sot-
tolinea come esso non solo debba 
essere politico, ma ancora intellet-
tuale. Ecco perché gli spiriti eletti 
si sono preoccupati di preparare 
non solamente l’Unità, ma la civiltà 
della nostra patria. Occorre, quin-
di, adoperarsi per ogni più lodevo-
le miglioramento della Scuola nei 
Comuni del Mezzogiorno e di ogni 
parte d’Italia. Tutte le forse dei go-
vernanti dovranno essere indirizzate 
a tal fi ne, non per trarne onori, ma 
per sentirsi fi eri di aver adempiuto 
il proprio dovere.

   Dopo aver spronato gli ammi-
nistratori e i maestri a far bene, il 
Brattella rivolge la sua attenzione 
agli alunni. Essi devono essere as-
sai bene incamminati sì alla istru-
zione che alla educazione. Duran-
te il loro cammino scolastico, essi 
devono aprire gli occhi ad una più 
chiara luce, respirando l’area soa-
ve di liberi cittadini. L’espressione 
è altamente poetica, ma nel contem-
po incisiva e pertinente, se solo si 
rifl ette che essa è diretta a ragazzi 
del Meridione d’Italia, per secoli 
oppressi dal dispotismo delle classi 
dirigenti. Se l’istituzione scolastica 
volgerà tutta la sua attenzione alla 
crescita integrale degli studenti, essi 
potranno avviarsi alla contempla-
zione del vero e del bello. Il Brat-
tella conclude il suo scritto, sottoli-
neando che si adopererà per il pieno 
adempimento dell’obbligo persona-
le, richiamando, così, ogni soggetto 
interessato ai problemi della Scuola 
alle proprie responsabilità.

   Tragga lumi da questi insegna-
menti chi è oggi preposto al diffi -
cile, ma affascinante, compito della 
formazione e dell’educazione delle 
nuove generazioni.

Tratto, in parte, da:
E. Cumino, A piccoli passi...verso 

il sapere (Nascita e sviluppo della 
Scuola Elementare in Corigliano), 
in corso di pubblicazione. 

A fi ne agosto il ministero del-
la pubblica istruzione ha cambia-
to prospettiva al mio ormai ultra 
trentennale lavoro nella scuola. Da 
preside di confi ne, impegnato nel-
le battaglie più disparate, ma sem-
pre interessanti ed umanamente 
coinvolgenti, a preside di città nel 
cuore del nord produttivo in una 
regione come la Lombardia con 
accentuate presenze multietniche, 
ma piena di occasione di lavoro 
per i giovani in cerca di prima oc-
cupazione.

La mia “full immertion” al-
l’istituto superiore di Mantova 
mi ha coinvolto con tutto il mio  
vissuto umano, politico e profes-
sionale, facendomi sentire come a 
casa propria.

Non  mi aspettavo, certo, 
alla mia non tenera età, di fare 
un’esperienza così forte e così 
particolare. 

La mia sorpresa è stato il nome 
dell’istituto “Bonomi-Mazzolari”. 
Di Bonomi avevo letto e sentito 
essendo stato un uomo politico 
mantovano democristiano di pri-
mo piano (presidente del consi-
glio, ministro,ecc..), mentre mi era 
del tutto ignota di Don Mazzola-
ri, che ho scoperto con soddisfa-
zione essere un prete antifascista 
e partigiano, amico e sostenitore 
degli emarginati, fautore convinto 
delle emancipazioni del cittadino 
italiano; un altro Don Milani che 
ha interpretato la sua “mission” 
nella chiesa in chiave politica e 
sociale, soprattutto a vantaggio e 
per l’emancipazione dei giovani: 
leader di una comunità etica e sco-
nosciuto ai più, ma il suo pensiero, 
espresso attraverso molti libri, è 
ricco di valori morali, di solidarie-
tà ed etici, egli è stato capace di 
sacrifi care per questo anche la sua 
persona.

Il mondo 
in aula

ALDO FUSARO

La scuola che dirigo può esse-
re considerata multietnica per una 
presenza accentuata di stranieri, 
circa il 30% è composta da bra-
siliani, cinesi, pakistani, afghani, 
maghrebini, indiani, senegalesi, 
ugandesi, russi, bielorussi, geor-
giani, polacchi, albanesi ecc..

Un vero crogiuolo di razze e di 
culture diverse e di lingue diver-
se.

Qualcuno potrebbe pensare ad 
una babele ad un caos, invece no. 
Tutti convivono, studiano, cercano 
di apprendere con impegno conti-
nuo e volontà caparbia, sostenuti 
alla grande dal personale docente 
ed ATA. Tutti lavorano all’uniso-
no sapendo che il loro compito è 
importante.

E allora scopri che la ragazza 
cinese o il ragazzo indiano che 
sembrava impacciato, introversi 
ed incapaci di inserirsi imparano 
facilmente l’italiano ed eccellono 
in matematica o in inglese o in 
modellistica.

I ragazzi fraternizzano e rac-
contano le usanze delle loro fa-
miglie, i racconti si scambiano, si 
intersecano e si confrontano, l’en-
tusiasmo si crea e tutti superano i 
pregiudizi, le diversità apparenti, i 
punti di vista culturali e religiosi e 
si amalgamano, diventano fratelli 
nella solidarietà, sentendosi in de-
fi nitiva cittadini del mondo.

Comprendono che la diversità 
è una ricchezza, l’incontrarsi una 
festa e così le teorie pedagogiche 
diventano pane quotidiano, vitto-
ria sui limiti umani, grande soddi-
sfazione per chi vi lavora.

Sentirsi utili, apprezzati, ri-
spettati e seguiti è una sensazione 
bellissima che ripaga di ogni sacri-
fi cio e ti fa sentire parte integrante 
della grande famiglia del mondo.

Ph. Luca Policastri
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LUISA SANGREGORIO

L’Ospedale della 
speranza
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toriale ha funzionato e questo è un 
fatto. In meno di tre anni abbiamo 
redatto un progetto preliminare per 
l’Ospedale Unico, abbiamo trovato 
l’area sulla quale costruire; abbiamo 
trovato le risorse fi nanziarie....Se 
questo processo si bloccasse, la spe-
ranza di cambiamento, la rinnovata 
fi ducia nelle nostre qualità, compe-
tenze, intelligenze verrebbe meno. 
Dovremmo, allora dare ragione a 
chi dice che la Calabria è una terra 
senza speranza. Invece no. questo 
incontro serve anche a questo: a lan-
ciare un messaggio preciso: non ci 
lasceremo rubare questo ospedale. 
Ci ribelleremo con tutti gli strumenti 
democratici che abbiamo. Vogliamo 
vincere questa battaglia, ne va della 
credibilità della politica e delle isti-
tuzioni.”

Con la stessa forza e determina-
zione, il sindaco di Corigliano, pri-
ma di Filareto, aveva affermato la 
necessità di compiere l’ultimo atto 
verso la realizzazione dell’Ospedale 
Unico della Sibaritide. “Il Commis-
sario Spaziante non può esimersi dal 
compiere il suo dovere. La giunta re-
gionale della Calabria – ha ricordato, 
tra l’altro la Straface -  ha approvato 
il programma di riordino della rete 
ospedaliera e territoriale delle azien-
de sanitarie ed ospedaliere calabresi, 
inclusa la costruzione dell’ospedale 
unico della Sibaritide; l’Accordo di 
Programma Quadro, che è legge del-
lo Stato, tra il ministero della Salute, 
il ministero dell’Economia e Finan-
ze e la Regione Calabria ha ribadito 
la necessità di provvedere alla co-
struzione di questa nuova struttura 
ospedaliera”. Secondo la Straface, 
insomma, le decisioni sono già sta-
te prese e i dubbi del Commissario 
Spaziante sono ingiustifi cati e tardi-
vi.

L’obiettivo che si vorrebbe rag-
giungere con la realizzazione del-
l’Ospedale Unico della Sibaritide è 
molto ambizioso: risanare la sanità 
calabrese, perlomeno nell’area della 
Sibaritide per mettere fi ne ai “viag-
gi della speranza”. La volontà degli 
amministratori è unica e, come rara-
mente è accaduto in passato i sindaci 

l’emergenza di astenersi dal proce-
dere nei suoi compiti fi no a quando 
non si defi nirà il piano di rientro per 
il defi cit sanitario sia da intendersi 
non solo come un atto di mero os-
sequio nei confronti del governo di 
centrodestra ma fi nisce, per svuotare 
la stessa funzione commissariale fi -
nalizzata proprio all’emergenza. C’è 
una chiara interferenza politica di 
cui bisogna rendere conto ai calabre-
si che dovranno attendere ancora per 
avere quanto avevamo concordato 
con il governo Prodi e il ministro 
della Salute Livia Turco’’. 

L’onorevole Giovanni Dima, in-
fi ne, riferisce di aver parlato con il 
capo di gabinetto del ministro del 
Lavoro, della Salute e delle Politiche 
Sociali, per avere spiegazioni sulla 
vicenda. “Forse è naturale – ha soste-
nuto Dima - che il Governo si chieda 
come si pongano i nuovi ospedali ri-
spetto a una sanità calabrese in crisi. 
Oltre ai problemi di bilancio c’è da 
valutare nel complesso la politica 
sanitaria che si vuole realizzare. In 
ogni caso, - ha sostenuto Dima - se 
la volontà di questo territorio è quel-
lo di avere un ospedale di Eccellen-
za occorre andare avanti con grande 
determinazione”.

Il consiglio comunale congiun-
to Corigliano-Rossano si è, infi ne, 
chiuso con l’approvazione di un 
Ordine del Giorno nel quale tutti 
gli amministratori, le istituzioni re-
ligiose e scolastiche del compren-
sorio della Sibaritide si impegnano 
a sviluppare azioni positive per dare 
al Nord-Est della Calabria l’impor-
tante struttura sanitaria entro tempi 
strettissimi non più ulteriormente 
rinviabili. Inoltre, è stata prodotta 
una nota nella quale i sindaci del 
comprensorio della Sibaritide e il 
presidente della Provincia di Cosen-
za, Oliverio, chiedono al presidente 
della Regione, Loiero, di attivare la 
procedura necessaria a determinare 
la revoca del commissario Spazian-
te, con conseguente assunzione delle 
sue funzioni, al fi ne di attivare con 
immediatezza le procedure di appal-
to per la realizzazione dell’ospedale 
della Sibaritide. 

della Sibaritide hanno fatto quadrato 
per difendere quanto è stato fatto 
fi nora e, dunque, arrivare presto al 
buon esito della vicenda. La situa-
zione è in continua evoluzione e 
momenti di stand-by si alternano ad 
accelerazioni in avanti. Perché alle 
solenni e ogni volta defi nitive parole 
di sindaci e amministratori; fanno da 
controcanto le azioni del Commissa-
rio Spaziante, ma anche l’atteggia-
mento del Governo Nazionale, che 
richiede chiarezza sulla situazione 
del bilancio economico della Sanità 
calabrese e chiama la Regione Cala-
bria a una riformulazione dell’intera 

Sanità calabrese. 
A questo riguardo, durante il con-

siglio comunale congiunto, l’onore-
vole Franco Pacenza ha affermato 
che “non era nelle prerogative del 
Commissario Spaziante bloccare 
l’iter della realizzazione dell’Ospe-
dale. Per questo l’esecutivo regiona-
le ha dato incarico a Agazio Loiero 
di trasmettere al Governo, ma anche 
alla Procura della Repubblica una 
comunicazione nella quale vengono 
contestate le riserve del commissario 
Spaziante”. Nella nota del Gover-
no Regionale si legge “che l’inten-
zione del commissario delegato per 
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amari, le sensazioni di quei giorni, mi 
viene alla mente una frase del brano 
“Domani 21 Aprile 2009” Artisti uni-
ti per l’Abruzzo: “(...) Estraggo un 
foglio nella risma nascosto, scrivo e 
non riesco, forse perché il sisma m’ha 
scosso(...)”; non riesco a trovare le pa-
role giuste non per descrivere fatti e 
luoghi, ma per far vivere il sisma della 
solitudine, della paura, di una speranza 
debole di ritornare a vivere che cam-
mina tra le tende di quei campi aridi. 
Sono partita per arrivare a Monterea-
le, base del Campo Calabria, area di 
gestione delle tendopoli: Castiglione, 
Ville di Fano, Marana, Aringo, Cesa-
proba, Santa Vittoria Appena entri in 
Abruzzo avverti già qualcosa di diver-
so, come se si fosse fermato il tempo 
ma non so in quale tempo! Intorno 
vedi solo un gran cielo azzurro e tanta 
natura, colori di un giorno che sta per 
volgere al termine. Sono circa le sei ed 
arriviamo al primo paese: un gruppo 
di bambini gioca in mezzo alla strada, 
una musica di paese che tiene allegria 
ai quattro amici seduti come sempre 
all’unico bar, con la loro birretta ed 
il loro bastone. La cosa strana è che 
a parte quella musica di paese non si 
ascolta null’altro; i bambini giocano 
ma in silenzio; le persone parlano ma 
sottovoce, le persone camminano ma 
ascoltano forse, un’altra scossa che 
dovrà arrivare. Ci fermiamo per chie-
dere informazione e tra la gente vedia-
mo una maglietta con una scritta a noi 
familiare: Protezione Civile Regione 
Calabria. Gente nostra, gente di Cala-
bria; Mario e Pino c’hanno fatto strada 
con il mezzo della Protezione e siamo 
arrivati al campo. Quando sono scesa 
dalla macchina è stato quasi come se 
insieme al tempo di quei luoghi si fos-
se fermato anche il respiro. Avevo in-
torno una tendopoli vuota, silenziosa; 
solo la polvere che, sollevata dal ven-
to caldo, ti copriva i vestiti e la pelle. 
L’unico centro di vita, la tenda verde 
militare, da dove uscivano come fun-
ghi gli operatori del Dipartimento della 
Protezione Civile: sembravano piccoli 
soldati nella loro armatura blu con in 
mano il sorriso dell’accoglienza: Gio-
vanni e Franco da Reggio Calabria, 
Antonio, Mario e Pino da Catanzaro 
e noi da Cosenza, la Calabria c’era 
davvero tutta. Dopo le presentazioni e 
le strette di mano è uscito dalla tenda 
l’omino della radio, Pino Cavarretta, 
chiamato da tutti Capo Campo perché 
chi mandava avanti la baracca era lui: 
due occhi stanchi, azzurri, silenziosi, 
lontani da casa dal 20 maggio, ma con 
una voglia ancora di dare perché mi 
dirà poi:”questa terra mi ha cambiato 
la vita”. La mascotte del campo è il 
piccolo Giovanni di 4 mesi. All’epoca 
dei fatti ne aveva soltanto 1. Mi guar-
da con i suoi occhioni azzurri e mi sor-
ride mentre mi allarga le braccine per 
essere preso da me. Sto pensando che 
sarebbe potuto non essere fra le mie 
braccia adesso... Ritornati al campo 
vidi quello che mi tenne sveglia tut-
ta la notte: gli abitanti di Montereale 
rientravano nelle tende passando dalla 
guardiola ed esibendo il tesserino di 
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riconoscimento. Sembrava la fi ne del-
l’ora d’aria in una struttura carceraria. 
La mattina trascorreva frenetica fra i 
censimenti da calcolare nei campi con 
la conta dell’entrata ed uscita dei resi-
denti che usufruivano delle tende per 
la notte, le richieste da evadere sulle 
problematiche giornaliere dei campi, 
le riunioni con il sindaco, con l’uffi cio 
tecnico del comune, con il COM3, con 
il catering. 

Il COM è il Centro Operativo Mi-
sto, rientrante nel metodo Augustus, il 
quale è uno strumento di pianifi cazio-
ne semplice, snello e fl essibile che si 
propone di fornire criteri ed indirizzi 
per la pianifi cazione di qualsiasi emer-
genza a prescindere dall’estensione e 
dall’entità del fenomeno calamitoso e 
dal numero degli Enti e delle Ammini-
strazioni coinvolte. Il nostro COM è il 
3. In tutto per questa emergenza sono 
stati stabiliti dal DI.COMA.C, sette 
COM. Il quarto giorno è il solito tram 
tram di fax ed email per gli aggiorna-
menti. Il Capo campo è alla conferen-
za delle regioni ed io sono sola. Ha 
portato via la radio per il contatto con 
il COM, però è rimasto il telefono che 
di buon’ora ha cominciato a squilla-
re. C’è da fare il giro di ricognizione 
Onna, Paganica, Bazzano, Coppito. 
Incomincia un viaggio lungo una vita 
dove le parole non servono più e le 
lacrime si impastano con la polvere 
sollevata dal vento. Le strade provin-
ciali sono quasi deserte, ma sembra 
di percorrerne una di casa nostra; il 
verde e la natura che ci fa compagnia 
lungo questo tragitto ti fa dimenticare 
dove sei e cosa stai facendo e dove stai 
andando! Un po’ il sonno ha preso il 
sopravvento; l’aria condizionata porta 
via quella pesantezza data dal caldo 
torrido che non ci abbandona fi no alle 
5, 6 del pomeriggio. Fuori c’era un 
deserto paragonabile ai tanti fi lm we-
stern dove da lì a poco sarebbero usciti 
due pistoleri per uno scontro a fuoco. 
C’era silenzio, polvere, vento caldo e 

tanta solitudine. Un campo vuoto dove 
forse, in quel momento, era visitato da 
chi non c’è più. Forse incomincio a 
capire cosa vedo negli occhi di questa 
gente. Finalmente arriviamo dove c’è 
un po’ di movimento. Il cartello che ci 
viene di fronte porta la scritta Onna. 
Un po’ più in fondo c’è una macchina 
del corpo forestale dello stato. “Se non 
hai il pass non si passa”, mi dice Pino, 
ma lui ci prova lo stesso. “Lei scri-
ve per un giornale, possiamo andare 
giusto alla prima casa distrutta? Una 
foto sola”. Non so come, ma passiamo 
e percorso un viale di terra arida una 
tristezza, un magone, un silenzio nel-
l’anima prende vita mentre i miei oc-
chi vedono da vicino quello che in tv 
vedi troppo in fretta per renderti conto 
davvero di quello che è stato. Comin-
cio a fotografare quello che è rimasto 
di una abitazione, molto probabilmen-
te a due piani. Si vedono ancora i resti 
di una bicicletta, una ruota piccola, un 
cestino. Forse lì abitavano un bimbo o 
una bimba e non so se quando è avve-
nuto il crollo sono riusciti a mettersi 
in salvo. Una lacrima scappa via dal 
mio occhio mentre continuo a vede-
re una fi la di case che non esistono 
più. Solo macerie e tanta polvere. Lo 
spiazzo dove ci siamo fermati è molto 
grande sulla destra c’è ancora una abi-
tazione anch’essa a due piani fermata 
da delle assi di legno. Pino mi spiega 
che il legno qualsiasi sia oscillazione 
tende sempre a ritornare nella posizio-
ne iniziale. Sembra una costruzione 
della Lego con cui giocavo quand’ero 
piccola. Dietro di me c’è uno dei tan-
ti cantieri a cielo aperto con decine di 
gru a lavoro ed un via vai di camion. 
Ci rimettiamo in macchina e conti-
nuiamo verso Paganica. Ci avviamo 
all’interno del paese. La desolazione è 
immensa. Le case o quello che rimane 
di esse parlano da sole. Transenne, na-
stri isolanti, edifi ci chiusi con tanto di 
cartello e timbro comunale. Le crepe 
ad occhio nudo fanno notare la perico-

losità degli edifi ci rimasti in piedi. 
Lungo la strada del ritorno ci sia-

mo fermati in un bar. Ho notato che 
in quasi tutti i bar ci sono appese ai 
muri magliette con su la scritta. Ritor-
neremo a vivere”, “I love AQ”. C’è la 
voglia di ritornare alla normalità an-
che se la paura è ancora tanta. Si passa 
da Coppito davanti il Comando della 
Guardia di Finanza e non si può non 
avere un senso di stupore davanti ad 
una città nella città. Da fuori le mura 
si può notare l’imponenza della strut-
tura e quello che la circonda all’inter-
no delle mura e per un attimo penso al 
G8: chissà se loro si ricordano ancora 
di noi! Arrivo al Campo e c’è chi mi 
aspetta già per scherzare e chiacchiera-
re un po’ prima di andare a letto. Sotto 
la tenda ho modo di pensare e tempo 
per rifl ettere e mi convinco che è ar-
rivato il momento di chiedere al Capo 
campo cos’è che gli ha cambiato la 
vita. “I bambini!, mi hanno cambiato 
la vita i bambini”. Capo Campo con la 
sua radio, inseparabile amica di questi 
mesi, mi guarda sorridendo e continua 
a raccontare.

Nei primi mesi di emergenza i 
bambini della scuola materna e delle 
scuole elementari, (una cinquantina o 
poco più) facevano attività didattica 
nella tenda della mensa al mattino ed 
al pomeriggio, ma era troppo caotico 
studiare e così decise di destinare una 
tenda per ogni classe in modo da po-
terli fare studiare e non fargli mancare 
nulla. Tutte le mattine controllava ogni 
tenda e parlava con tutti i bambini. 

Verso la fi ne di giugno e gli inizi di  
luglio la chiesa era ed è ancora inagibi-
le per cui sarebbero saltate le cresime. 
Abbiamo pensato di montare durante 
la notte al campo Castiglione la tenda 
bianca del campo base utilizzata per la 
mensa e nonostante l’alluvione la mat-
tina dopo la tenda era fi nita e completa 
come una chiesa. Le donne del cam-
po si sono dedicate senza sosta a farla 
diventare accogliente e bella per tutti 
i ragazzi che ricevevano il sacramen-
to. Il Vescovo, il Sindaco, erano tutti 
commossi per quell’atto e noi erava-
mo fi eri di aver realizzato qualcosa di 
importante per loro. Vedi, sono queste 
piccole cose che ti fanno vivere e ti 
riempiono la vita: una notte insonne 
per regalare un sorriso, un giorno im-
portante in un momento diffi cile. Ed io 
ho aggiunto un altro piccolo pezzo al 
puzzle della mia vita adesso piena di 
domande ed in evoluzione. 

Domani è l’ultimo giorno e andrò 
a l’Aquila. Sto pensando a cosa vedrò 
e troverò. Oggi è giorno di partenza. 
Non ci sono parole, né commenti fra 
di noi dell’associazione. Un doveroso 
silenzio quasi a rispettare chi non c’è 
più. Ci fermiamo ad osservare i lavori 
della cupola. Lenti per la macchinosità 
degli attrezzi e macchinari utilizzati, 
ma molto veloci per i ritmi di lavoro 
ininterrotto che le ditte mantengono. 
Torniamo al campo, è il momento di 
partire. C’è la consegna degli attestati. 
Io sono l’ultima. Capo campo fa fi n-
ta di averlo dimenticato, poi però tira 
fuori da una cartellina una pergamena 
ed un ringraziamento speciale seguito 
da un abbraccio. Le lacrime non po-
tevano mancare, lascio un campo che 
sento appartenermi, delle persone che 
mi hanno insegnato a riscoprire i va-
lori della vita, il mio Capo campo che 
mi ha fatto da guida e da padre ed una 
promessa di ritornare ancora. 
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di qualcuno, escludere qualcuno dal 
gruppo).

Non si tratta di atti devianti anche 
se la natura di alcuni dei comporta-
menti di prevaricazione e la gravità 
con cui possono essere commessi, 
fanno sì che ci possa essere assimi-
lazione alla devianza.  

D’altra parte comportamenti di 
prepotenza e di prevaricazione pos-
sono trasformarsi in vere e proprie 
aggressioni fi siche violente. Secon-
do alcuni autori la maggiorparte de-
gli adulti criminali violenti presenta 
antecedenti di aggressività, fra i qua-
li il bullismo.

In particolare alcune ricerche 
hanno evidenziato che esiste una re-
lazione concomitante tra comporta-
menti di prevaricazione commessi a 
scuola e altri comportamenti antiso-
ciali e devianti commessi fuori della 
scuola.

Da uno studio condotto nel 2000 
è emerso che gli atti di vandalismo 
(rompere vetri, lanciare oggetti) 
sono la forma di devianza maggior-
mente associata al bullismo, sia per 
le ragazze che per i ragazzi.

Comportamenti devianti violenti 
(aggredire qualcuno per strada, por-
tare con sé coltelli o bastoni in caso 
di scontri) sono emersi invece asso-
ciati al bullismo per i ragazzi ma non 
per le ragazze.  

La possibilità che il bullo com-
metta durante l’adolescenza atti de-
vianti veri e propri anche fuori della 
scuola e si trasformi in un delinquen-
te da adulto dipende da svariati fat-
tori che possono essere considerati 
come fattori di rischio. 

Tra questi ci sono alcuni stili ge-
nitoriali, come avere genitori puniti-
vi, autoritari, poco affettuosi e scar-
samente autorevoli.

Questo implica che bambini o ra-
gazzi che hanno genitori autoritari o 
che offrono loro uno scarso sostegno 
affettivo corrono un rischio maggio-
re di sviluppare disagio attraverso 
un meccanismo di modellamento.

C’è da tener presente anche che 
il disimpegno dei genitori o la loro 
eccessiva severità porta con maggior 
facilità i fi gli a distaccarsi dalla fa-
miglia e a subire pressioni negative 
da parte di gruppi di pari che vivono 
al margine della legalità.  

In particolare alcune ricerche 
hanno riscontrato che la presenza 
di uno stile genitoriale di tipo pu-

RAFFAELLA AMATO

Il bullismo adolescenziale: 
possibile precursore della 
devianza dell’adulto

nitivo può portare a comportamenti 
devianti in adolescenti maschi; se 
invece i genitori sono affettuosi e 
disponibili al dialogo, il coinvolgi-
mento in comportamenti devianti di 
adolescenti femmine è ridotto.  

Altri fattori di rischio sono ricon-
ducibili a caratteristiche individuali 
come una bassa stima di sè, bassa 
autocompetenza sociale, scarsa pro-
socialità. 

E’ emerso in particolare da al-
cune ricerche che i bulli sono meno 
pro-sociali dei ragazzi non coinvolti 
in comportamenti di prepotenza. Per 
pro-socialità si intende attenzione 
e interesse verso gli altri. Chi fa le 
prepotenze o commette atti devianti 
ha scarse capacità di interessarsi agli 
altri o di fare le cose per gli altri ed 
è più noncurante delle conseguenze 
negative delle proprie azioni. 

E’ stato evidenziato inoltre che 
i bulli hanno un atteggiamento più 
negativo verso se stessi rispetto ai 
ragazzi che non fanno le prepotenze; 
il fatto di mettere in atto comporta-
menti di prevaricazione o di devian-
za rappresenta un modo per espri-
mere il disagio e farsi accettare dal 
gruppo dei pari. 

Alcuni autori hanno messo in ri-
salto che i soggetti aggressivi spesso 
hanno una concezione del sè distorta 
percependosi come persone positive 
e ben volute.

Si tratta di un atteggiamento di-
fensivo che interferisce con l’abilità 
di apprendere dall’esperienza passa-
ta e con la motivazione di cambiare 
il proprio comportamento. 

Un’altra caratteristica di chi si 
comporta antisocialmente è una bas-
sa autoeffi cacia.

Per autoeffi cacia si intende la 
convinzione da parte delle persone 
di avere un controllo sul proprio 
comportamento.  

Si può parlare di autoeffi cacia 
specifi ca, come per esempio l’au-
toeffi cacia legata alle competenze 
scolastiche. Coloro che fanno le 
prepotenze o sono coinvolti in com-
portamenti di prevaricazione sono 
spesso anche studenti con diffi coltà 
di concentrazione, scarsa discipli-
na, da cui ne può derivare un ridotto 
rendimento scolastico.  

In conclusione si parla quindi di 
fattori di rischio per spiegare il feno-
meno del bullismo o della devianza 
minorile; ma non è possibile parlare 
in termini di cause dirette. La mag-
giorparte dei bambini che hanno ge-
nitori violenti, disinteressati, ostili o 
coloro che presentano bassi livelli 
di autostima o di autocompetenza, 
infatti, non sono violenti e non lo di-
venteranno ma è vero il contrario.  

Parte prima
Corigliano è il centro maggio-

re della nostra provincia, dopo la 
città di Cosenza. posto sulla piana 
di Sibari, in una posizione strategi-
ca, tra la Salerno Reggio Calabria 
e la S.S. 106. E’ composto da tre 
agglomerati urbani e una serie di 
frazioni satelliti che rendono varie-
gato e ricco questo comprensorio. 
Corigliano Centro Storico, lo Scalo 
e Schiavonea, infatti, presentano 
situazioni socio-economiche e sto-
ria differenti, pur essendo parte di 
un unico contesto cittadino.

La storia di questi tre centri e 
quella del centro agricolo di Canti-
nella e il loro sviluppo é da sempre 
legata a storie di emigrazione e im-
migrazione.

Già nell’Italia post-unitaria il 
fenomeno migratorio, interessò la 
nostra Città, comunità Coriglianesi 
sono presenti sia in America latina, 
Stati Uniti e Nord Europa.

Sul nostro territorio, da  sempre 
si sono verifi cati fenomeni di con-
fronto e incontro culturale tra di-
versi gruppi (le molteplici testimo-
nianze artistiche, segno di questo 
passaggio sono ancora tangibili, 
da rilevare il contributo che le co-
munità albanofone del circondario 
hanno dato in ambito culturale allo 
sviluppo della nostra realtà).

L’accoglienza e’ da sempre stata 
caratteristica peculiare della nostra 
comunità e dell’intera Regione.

La comunità migrante più anti-
ca, presente in Città e’ quella nord 
africana. Dagli anni 70, momento 
in cui tantissimi nostri concittadini, 
per farsi carico del sostentamento 
delle loro famiglie emigravano con 
dolore e lacerazione verso il nord 
Italia e il nord Europa, il nostro 
paese diventava importante punto 
di riferimento per migranti africa-
ni.

Nell’ultimo decennio il nostro 
comprensorio si è notevolmente 
arricchito di cittadini migranti di 
varia provenienza.

A Corigliano, esistono oltre alla 
sopra citata comunità nord africana 
una nutrita comunità cinese, una 
albanese kosovara, moltissimi cit-
tadini rumeni, nonché una numero-
sissima comunità russo-ucraina.

La presenza stabile di migranti, 
secondo i dati forniti dalla locale 
Camera del lavoro riferiti al 2006, 
risulta essere di circa 7000 unità, 
tale dato però deve essere consi-

“ Gli altri... siamo noi”
Rifl essioni sulle tematiche inerenti le realtà 

dei MIGRANTI nella nostra Città.

derato indicativo e simbolico dato 
che durante le campagne agrico-
le si verifi ca un incremento non 
quantifi cabile di presenze. Oltre 
ai migranti operanti in agricoltura, 
signifi cativa risulta essere la pre-
senza in Città di donne in preva-
lenza ex-URRS alle quali vengono 
demandate funzioni di assistenza e 
cura in ambito domestico.

In entrambi i casi, poca atten-
zione si presta alle violazioni dei 
diritti fondamentali della persona, 
al diritto dei migranti e alle basi-
lari norme vigenti in materia di 
diritto del lavoro.

Nel caso dell’assistenza do-
mestica, le norme del contratto 
di lavoro di categoria vengono 
sistematicamente eluse e tangi-
bili risultano essere le violazioni 
della libertà di movimento e della 
propria sfera d’azione personale, 
elementi sostanziali per casi di 
“segregazione” Soft.

E’ ormai prassi  consueta par-
lare di tematiche inerenti la realtà 
migrante riportando ed enfatizzan-
do casi di cronaca e accentuando-
ne la rilevanza in materia di ordine 
pubblico.

Poco si fa per facilitare proces-
si di  integrazione sociale dei mi-
granti in rispetto di culture e tradi-
zioni altre, al fi ne dì promuovere 
forme partecipate di interazione.

Interessante sarebbe in tema di 
promozione dell’integrazione so-
ciale, aprire su queste pagine uno 
spazio fi sso di rifl essione, aperto 
a tale realtà, al fi ne dì spezzare 
dinamiche omertose in materia 
e rinsaldare rapporti di reciproco 
confronto e crescita tra le comu-
nità migranti, le Associazioni che 
con coraggio operano a fi anco dei 
cittadini migranti presenti in zona 
e le Istituzioni.

Una società ché si sottrae al 
rispetto di convenzioni internazio-
nali in materia di diritti fondamen-
tali dell’individuo e diritti umani 
dei migranti, é destinata, come 
“La democrazia che non tutela i 
suoi migranti” a scomparire. “

Articolo tratto dal lavoro inti-
tolato “Da emigranti a/e - migranti 
sulla realtà migrante a Corigliano 
nel periodo marzo 2006 a ottobre 
2009” di Giulia Spanò Secco .

Specializzata in promozione 
per la partecipazione sociale: poli-
tiche per le pari opportunita. 

GIULIA SPANO’ SECCO
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ni, più funzionale, all’avanguardia. 
Risolveremmo problemi strutturali 
che ancora creano molto disagio e 
avremmo servizi aggiuntivi rispet-
to agli attuali. La sala 
convegni verrebbe mi-
gliorata con una dota-
zione tecnica ed audio 
nuova che permette-
rebbe la proiezione di 
fi lm e la registrazione 
degli eventi. Sarebbe 
insonorizzata la sala 
musica che diverrebbe 
anche sala registrazio-
ne. Sarebbe aggiunta 
una sala Video/TV 
ed ascolto musica. 
L’esterno verrebbe 
migliorato con ade-
guata illuminazione e 
piantumazione. Il tetto 
verrebbe sistemato e 
vi sarebbero installati 
pannelli solari per il ri-
sparmio energetico.

In particolare i fi -
nanziamenti richiesti 
riguardano:
1. Opere di manuten-

zione straordinarie 
e ristrutturaziononi 
edilizie interne ed 
esterne.

a. La istallazione di 
pannelli coibentan-
ti ed isolanti previa 
impermeabilizza-
zione sul tetto del-
l’edifi cio tale 
da consentire 
un migliore 
confort ed un 
risparmio energetico signifi cati-
vo. 

b. La posa in opera nei bagni e nel-
l’atrio, attualmente dotati solo di 
pavimentazione in cemento in-
dustriale, di pavimento in resina 
poliuretanica bi-componente con 
la caratteristica di maggiore igie-
nicità e di facile pulitura.

c. Realizzazione di una sala lettura 
e di una sala ascolto musica/TV 
insonorizzata:

d. La messa in opera di un sistema 
di insonorizzazione acustica della 
sala musicale tale anche da con-
sentire servizio di registrazione 
musicale. Attualmente la sala mu-
sicale è provvista solo di sistema 
di antiriverbero che pur attenuan-
do i suoni non consente, in caso di 
eventi nelle altre sale del Centro, 
la fruizione delle sala musicale.

e. La istallazione impianto di con-
dizionamento-riscaldamento nel-
le sale multimediale, musicale e 

ANTONIO GIOIELLO*

Stare 
in gioco

nell’atrio attualmente sprovvisto.

2. Sistemazione botanica ed idrauli-
ca degli spazi aperti.

 Sistemazione botanica ed idrauli-
ca dello spazio antistante il Centro 
di eccellenza mediante la piantu-
mazione di piante di vario tipo e 
la realizzazione di opportuno im-
pianto di irrigazione automatico.

3. Istallazione di impianti e reti tec-

nologiche.
a. La istallazione di un sistema di 

pannelli fotovoltaici per una po-
tenza di 20 Kw con la possibilità 
di attingere agli incentivi conto 
energia e scambio sul posto pre-
visti.

b. La installazione di un sistema di 
video sorveglianza sia interno che 
esterno.

c. Potenziamento dell’impianto di 
diffusione sonora.

d. Potenziamento dell’impianto di 
illuminazione esterna

4. Acquisto di arredi e apparecchia-
ture per allestimento spazi interni

a. Servizio sala musicale e sala re-
gistrazione: acquisto degli arredi, 
degli strumenti musicali e delle 
apparecchiature;

b. Servizio Sala Multimediale/video 
TV e ascolto musica: acquisto ar-
redi e strumentazione:

c. Sala Riunioni/Convegni: 

i. acquisto e montaggio tendaggi 
nella sala convegni in modo da 
consentire la proiezione di fi lmati 
nelle ore diurne in occasione di 
convegni o altre attività previste 
nella sala. Gli stessi tendaggi sa-
ranno anche utili per migliorare 
l’acustica della sala stessa. 

ii. Acquisto di arredi, computer e 
strumenti per cabina regia.

iii. Acquisto di apparecchiature per 
il potenziamento dell’impianto 

di diffusione sonora, 
videoproiezione e 
registrazione.
iv. Acquisto 
apparecchiature per 
sistema di traduzio-
ne simultanea
d. Sala riunioni edi-
toria e tipografi a. 
acquisto di arredi, 
computer, e di appa-
recchiature. 

Corigliano, per-
tanto, se questo pro-
getto verrà fi nanzia-
to, potrà vantare una 
struttura sociale e 
culturale moderna, 
gradevole e confor-
tevole.

Pensiamo di 
avere fatto una ot-
tima progettazione. 
Abbiamo messo 
in campo le nostre 
professionalità, le 
nostre competenze, 
la nostra esperienza. 
E speriamo di avere 
successo. Ma sap-
piamo anche che le 
possibilità reali di 
fi nanziamento sono 
poche. Solitamente 
per questi fi nanzia-
menti sono favoriti 
gli enti pubblici. 
Inoltre sarebbe stata 

necessaria una concertazione istitu-
zionale, che purtroppo in questa oc-
casione è mancata.

Il Centro di Eccellenza per fun-
zionare bene, al meglio, per corri-
spondere alle esigenze dei cittadini, 
necessità di collaborazione costante 
e continua. Per realizzare un Centro 
che offra servizi di alta qualità e di 
“eccellenza” c’è bisogno di condivi-
sione di programmi e di progetti. Al-
trimenti non si conseguono i risultati 
da tutti auspicati.

Il titolo che abbiamo dato al pro-
getto è “Stare in Gioco”. E’ un titolo 
scelto perché abbiamo sentito il do-
vere di  partecipare ad una così im-
portante occasione, e non  stare fuori 
a guardare. Abbiamo pensato che 
era meglio “Stare in Gioco”, anche 
se forse si perderà.

*Presidente Associazione
Mondiversi onlus

(Ente Gestore Centro di Eccellenza)

È stato costituito uffi cialmente 
nei giorni scorsi a Corigliano Ca-
labro il Presidio di Italia Nostra, la 
prestigiosa Associazione nazionale 
per la tutela del patrimonio storico, 
artistico e naturale della Nazione. 
La nascita del sodalizio nel territo-
rio comunale è stata autorizzata dai 
vertici nazionali e regionali dello 
stesso. 

Il Presidio di Italia Nostra (Co-
rigliano Calabro è stata già sede, 
negli anni addietro, di una Sezione) 
sarà quello di portare avanti, in am-
bito cittadino e comprensoriale, la 
“missione” dell’Associazione: pro-
teggere i beni culturali e ambientali. 
Ciò che si intende perseguire è, per-
tanto, la diffusione della “fi losofi a” 
che anima l’Associazione in ambito 
nazionale e, anzi, ne sta alla base: 
l’Ambiente ed i Beni Culturali da 
difendere e valorizzare.

Nello specifi co, in campo pretta-
mente locale, si intende operare per 
sensibilizzare quanti più cittadini, 
con un particolare occhio di riguar-
do alle nuove generazioni, nei con-
fronti del patrimonio storico, artisti-
co e naturale presente sul territorio, 
svolgendo una quotidiana azione di 
vigilanza e di pubblica denuncia in 
caso di situazioni che mirano a met-
tere a repentaglio l’integrità del sud-
detto patrimonio. Inoltre, si inten-
de portare avanti la promozione di 
progetti di educazione e formazione 
nelle scuole di ogni ordine e grado 
e tra le realtà operanti nel settore 
sociale nonché l’avvio di attività di 
comunicazione, in particolare tra i 
più giovani e soprattutto in materia 
ambientale ed artistico-culturale.

In particolare, s’intende dedicare 
la massima attenzione al Castello 
Ducale e alla sua gestione in chia-
ve turistica, alle numerose Chiese 
presenti sul territorio e, soprattut-
to, nel centro storico, alcune delle 
quali chiuse da anni per l’assenza 
dei necessari interventi di restauro. 
Ma l’attenzione s’intende riservarla 
anche all’opera di sensibilizzazione 
delle Istituzioni per ciò che attiene 
il recupero e la valorizzazione delle 
edicole votive, degli ex conventi e 
degli ex monasteri, delle pile olea-
rie, degli antichi conci di liquirizia 
ed oleifi ci, delle non poche aree ver-
di che insistono sul territorio, non-
ché sul completamento dei lavori 
di restauro del Quadrato Compagna 
(Palazzo delle Fiere) di Schiavonea.

Chiunque è interessato a rice-
vere ulteriori informazioni o vuole 
aderire all’Associazione può inviare 
una mail all’indirizzo italianostra.
corig@libero.it

*Presidente Presidio Italia Nostra
Corigliano Calabro

FABIO PISTOIA*

Ph. Luca Policastri
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sostanze stupefacenti e l’abuso 
di alcool e tabacco, provocano 
all’organismo e alla psiche.

Conoscere è il primo pas-
so per prevenire il fenomeno, 
per rifiutare l’offerta, per com-
battere la diffusione degli stu-
pefacenti. Solo chi conosce i 
danni provocati dalla droga, le 
sue serie e talvolta irreparabili 
potenzialità nocive, impara ad 
evitarla.

Sinora è mancata un’educa-
zione sistematica sugli effetti 
della droga, e questa carenza 
conoscitiva e comunicativa ha 
disorientato i ragazzi, spesso 
vittime della subdola teoria del 
“provare per conoscere” che 
per molti diventa una trappola 
letale da cui è difficile uscire. 

Con questa campagna di-
vulgativa intendiamo dare a 
voi giovani informazioni chia-
re sui pericoli delle droghe, per 
porvi in condizioni di dire un 
NO consapevole e deciso se vi 
verranno offerte.

Questo opuscolo, curato da 
esperti della materia, unisce il 
rigore scientifico alla chiarez-
za espositiva, e può costituire 
un efficace mezzo di preven-
zione, se letto con attenzione e 
magari commentato, discusso 
e approfondito nei suoi con-
tenuti con i vostri insegnanti 
e con personale qualificato nel 
settore. 

I problemi, a tutte le età, 
si combattono affrontandoli e 
risolvendoli, e non certo rifu-
giandosi in paradisi artificiali 
che nascondono la schiavitù di 
una dolorosa dipendenza.

Confidiamo che le grandi 
energie e le ricche potenzialità 
di voi giovani non si disper-
dano tristemente nell’illusoria 
e nociva euforia degli stupe-
facenti, ma che sappiate indi-
rizzarle alla costruzione di una 
vita sana e alla realizzazione di 
una società migliore. 

L’Assessore alla 
Solidarietà Sociale

Marisa Caravetta

Il Sindaco
Pasqualina Straface.

LOREDANA MERINGOLO

Guida sui pericoli 
della cultura 
dell’eccesso
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